
IN ITALIA 

Il calciatore uruguaiano 
del Genoa arrestato perché 
invischiato in un «giro» 
sudamericano di prostitute 

Oggi l'interrogatorio 
Prese altre 14 persone 
L'operazione di polizia 
dopo sette mesi di indagini 

Il bomber Aguilera un'esca 
per attirare le ragazze? 

Carlos Aguilera 

Sgomento negli ambienti sportivi genovesi per l'arre
sto di Carlos Aguilera, il centravanti del Genoa invi
schiato in una grossa organizzazione sudamericana 
specializzata nello sfruttamento della prostituzione. Il 
calciatore - che è il più forte cannoniere uruguaiano 
di tutti i tempi e lo «straniero» più amato dai tifosi ros-
sublù - sarà interrogato questa mattina. L'arresto «in 
diretta» via cavo per la disattenzione di un poliziotto. 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 
ROSSELLA MICHIKNZI 

• i GENOVA. «El palo», «l'a
natroccolo», ha pagato la sua 
•non occasionale frequenta
zione» di persone «non cri
stalline'; ed anche, perché 
no?, la sua «passione per le 
donne*. Sarebbe questa, se
condo gli inquirenti, la mi
glior cifra di lettura della cla
morosa disavventura giudi
ziaria in cui i incappato Car
los Alberto Aguilera, il cen
travanti del Genoa arrestato 
insieme ad una gang di suoi 
connazionali uruguaiani e di 
argentini, «specializzati» nel
lo sfruttamento della prosti
tuzione. E non è escluso -
anche se la voce circola som
messamente e tutt'altro che 
confermata - che sotto sotto 
ci sia anche qualche affare di 
droga. 

Ma andiamo con ordine. 1 
latti al momento noti sono 
presto detti: alle 18.10 di gio
vedì il calciatore, al rientro a 

casa da Stoccarda dove, con 
la nazionale uruguaiana, 
aveva disputato un incontro 
amichevole con la Germa
nia, ha trovato ad attenderlo 
gli uomini della Squadra mo
bile genovese. Contro di lui 
c'era un ordine di arresto per 
favoreggiamento della pro
stituzione, spiccato dal giudi
ce Vincenzo Pupa su richie
sta del sostituto procuratore 
della Repubblica Pio Mac-
chiavello. Un paio di manet
te «eccellenti» scattate nel
l'ambito di una operazione 
assai vasta: nelle stesse ore 
venivano infatti catturate al
tre 14 persone, dodici di na
zionalità uruguaiana e due 
argentini, tutti accusati - ben 
più pesantemente di Aguile
ra - di «associazione per de
linquere finalizzata all'indu
zione, al favoreggiamento e 
allo sfruttamento della pro
stituzione». La Squadra mo

bile, cioè, dopo sette mesi di 
indagini, pedinamenti, ac
certamenti e intercettazioni 
telefoniche, l'altro ieri ha 
stretto i nodi di una lunga e 
laboriosa inchiesta, sgomi
nando il più efficiente «giro» 
di prostituzione attivo sul 
mercato genovese del basso 
Piemonte. Gli arrestati - tutti, 
tranne Aguilera, pregiudicati 
per reati di prostituzione o di 
droga - rappresentano infatti 
il gotha locale di una orga
nizzazione che da almeno 
vent'anni «importa» e «gesti
sce» in zona un costante flus
so di giovani sudamericane, 
destinate a clienti facoltosi e 
amanti dell'esotico. E che il 
business fosse rodato alla 
perfezione lo dimostrano 
dettagli operativi di grande 
•raffinatezza»; pochissime 
(ad esempio) delle vittime 
della tratta sono risultate 
clandestine: per quasi tutte 
veniva messa a punto una 
sollecita regolarizzazione, 
vuoi con la legge di sanato
ria, vuoi tramite il vecchio ma 
sempre valido espediente 
del matrimonio fittizio con i 
vecchietti reclutati negli ospi
zi. 

Ma che cosa c'entra con 
tutto questo Aguilera, il più 
forte cannoniere uruguaiano 
di tutti i tempi, lo «straniero» 
più amato dai tifosi rossoblu? 
L'Imputazione marginale 

parla da sola abbastanza 
chiaro. E le poche indiscre
zioni trapelate parlano più 
precisamente di contatti tele
fonici e «frequentazioni» tra il 
calciatore e tutti gli altri arre
stati; ma si dice anche che «el 
palo» potrebbe avere avuto il 
ruolo di accompagnatore e 
di «esca» per le ragazze da at
tirare nel lucroso giro. Altre 
voci, come accennavamo al
l'inizio, parlano di risvolti le
gati alla droga, alla cocaina, 
ma al momento manca qual
siasi riscontro di natura uffi
ciale. 

Gli altri quattordici arresta
ti sono stati inerrogati ieri e 
l'altro ieri: a Carlos Aguilera 
toccherà questa mattina e 
sono molti i fans genoani a 
sperare che l'interrogatorio 
valga a chiarire la posizione 
del calciatore, consentendo
gli addirittura di scendere in 
campo domenica prossima 
per l'ultima di campionato. 
Tra i compagni di squadra e i 
dirigenti delta società regna
no invece incredulità e sgo
mento; e a suggellare lo 
sconforto ci ha pensato ieri 
l'Ansa che, in calce alla for
mazione del Genoa per do
menica, ha cosi elencato gli 
•indisponibili»: «Eranio (in
fortunato), Fontolan (squali
ficato), Aguilera (arresta
to)». 

L'arresto del calciatore 

Sorpresa e incredulità 
fra giocatori e dirigenti 
della squadra uruguaiana 

Juan José Baia Pena 

Pablo Nunez Suarez 

•U MAJANO. (U : ne) La noti
zia dell'arresto su Carlos Agui
lera detto •Palo« (anatrocco
lo) ha colto di si iipresa il ritiro 
della nazionale umguaiana 
aMajano e dopi > la calda, fe
stosa accoglienza dell'altro ieri 
a Majano, il din m di ieri sem
brava essersi rafJreddato. -Non 
parlo, non so niente - ha fret
tolosamente detto il tecnico 
Tabaroz -, che Mppia io. Palo 
è un ottimo raglilo. Non cre
do abbia fatto ni" nte di male». 
Quindi Tabarcz •; partito per 
una visita a Ver:nello (Vero
na) dove l'Urugu ly sarà in riti
ro dal 25 maggio in poi. Il tec
nico uruguaiano ha comun
que convocato una conferen
za stampa in set zita, ma ha da
to ordine ai suoi giocatori di 
non parlare del t liso Aguilera. 

Anche il console generale 
d'Italia, Carlo Domingo Carto
lano, presente al ritiro, evita di 
parlare dell'argc mento. "Non 
posso dire nienti' • ha dichiara

to • se volete possiamo parlare 
del ntiro, della commovente 
accoglienza della gente friula
na, della bella giornata, ma sul 
caso Aguilera no comment». 
L'allenatore in seconda, Gre
gorio Perez, interrogato sull'ar
gomento ha risposto: «Majano 
es muy lindo», ed e andato a 
dirigere l'allenamento dei 
suoi. 

L'unico ad accettare di par
lare e stato il capo della dele
gazione uruguaiana, Arsen Av-
charian, presidente della Asso-
ciacion uruguaya de lutbal: -È 
inutile nasconderlo, siamo 
molto preoccupali, perù non 
sappiamo nulla di preciso. Co
me voi, lo abbiamo appreso 
slamane (ieri mattina, ndr) ai 
giornali e proprio non ce lo 
aspettavamo». Avete sentito 
Aguilera? «No, non è possibile 
- ha risposto -, ma c'è sicura
mente un equivoco. Noi siamo 
l'primi a voler conoscere la ve
rità». 

Processo a Caltanissetta 
Per la «morte in questura» 
il pm chiede la condanna 
di 11 poliziotti e 4 ce 
H CALTANISSETTA. Per l'ac
cusa sono tutti colpevoli. Il so
stituto procuratore Ottavio Ser-
lazza, pubblico ministero al 
processo per la «morte in Que
stura», ha chiesto la condanna 
degli undici poliziotti e dei 
quattro carabinieri accusati 
dell'omicidio di Salvatore Ma
rino, il calciatore dilettante 
morto, la notte del 2 agosto 
1985, negli uffici della squadra 
mobile di Palermo, durante un 
interrogatorio. 

Il pm ha chiesto alla Corte 
d'Assise di Caltanissetta la 
condanna a sei anni e otto me
si di reclusione per dieci agenti 
di polizia e tre carabinieri rite
nuti responsabili di sevizie ai 
danni del calciatore. Per il 
commissario Francesco Pelle
grino e il capitano dei carabi
nieri Gennaro Scala sono slati 
chiesti sette anni di reclusione. 
L'accusa li ritiene responsabili 
anche di falso ideologico: nel
la segnalazione scntta dopo la 
morte di Salvatore Marino for
nirono una versione falsa. 

Il calciatore di Termini Ime-
rese mori per collasso cardio
circolatorio. Era stato convo
cato in questura dagli investi
gatori che seguivano le indagi
ni sull'uccisione del capo della 
sezione catturandi della Mobi
le, Peppe Montana. Il 28 luglio 
1985 il commissario venne 
massacrato a Porticello (un 
borgo marinaro a pochi chilo
metri da Palermo). 

Gli inquirenti sospettavano 
che Marino avesse partecipato 
al delitto. Il giovane era stato 
chiamato come testimone. 
Poi, però, durante l'interroga
torio, venne percosso dura
mente e mori. Nel tentativo di 
non far scoprire la verità il suo 
cadavere venne portato al 
pronto soccorso dell'ospedale 
civico. I poliziotti dissero che si 
trattava di un immigrato trova
to morto nelle acque del Foro 
Italico. Il processo, che proce
de con il rito abbreviato, ri
prenderà il 2 maggio con le ar
ringhe dei difensori. 

CR.F. 

Nigeriana arrestata a Roma per sfruttamento della prostituzione 

Dall'Africa al marciapiede 
e per «riscatto» 15 milioni al racket 
Venivano reclutate in Nigeria e, con l'aiuto di funzio
nari compiacenti, «fornite» di passaporto, visto d'in
gresso e una somma di denaro, per poter essere 
scambiate per turiste. Ogni settimana, con il volo La
gos-Roma, ne arrivavano una decina. Finivano tutte 
sui marciapiedi della capitale o di altre città del 
Nord. Una delle «menti» del racket è stata arrestata 
dalla squadra mobile. È una nigeriana di 29 anni. 

GIANNI CIPRIANI 

• i ROMA. Ufficialmente era
no tutte ragazze nigeriane, na
te stranamente sempre a La
gos o a Kano. Ma tra loro, con 
ogni probabilità, le nigeriane 
erano solo una piccola parte. 
La maggioranza proveniva da 
altri paesi africani. Un •detta
glio» che gli organizzatori del 
racket della prostituzione riu
scivano a superare grazie alla 
complicità di funzionari di am
basciata e consolati che forni
vano loro passaporti falsi, inte
stati a nomi fittizi. Con la nuo
va identità, le ragazze veniva

no portate in Italia e avviate al
la prostituzione. Rimanevano 
«schiave» dell'organizzazione, 
finche non riuscivano a versare 
un •riscatto» di 15 milioni. Un 
giro nel quale sono state coin
volte decine di nigeriane. 
Adesso gli agenti della settima 
sezione della squadra mobile 
romana sono nuscitl ad arre
stare «Baby», al secolo Onye-
buisi Ezeagbu, 29 anni, nige
riana, una delle organizzatrici 
del traffico. Deve rispondere di 
avviamento, favoreggiamento 
e sfruttamento della prostitu

zione e anche della violazione 
dell'articolo 3 del1 a «legge Mar
telli» per aver favorito, «a scopo 
di lucro» l'introduzione clan
destina di stranieri in Italia. 

«Baby», ritengono gli investi
gatori, e solo una dei tanti «ca
porali» della prostituzione che 
rorganizz.ij.ione nigeriana, 
che ha la tua base a Lagos, 
aveva nel rostri i paese. Molle 
altre «madame» tono ricercate, 
anche se la loro identificazio
ne è molto difficile, soprattutto 
perché le ragazze, per paura, 
spesso preferiscono tacere. Le 
prostitute, e stato accertato, ve
nivano reclutate nelle case 
chiuse o, in alci ni casi, nei vil
laggi. La maggior parte di loro 
sapeva che, in Italia, avrebbe 
fatto la «vita». Qualche altra ve
niva tratta in inganno e convin
ta a partire; con la promessa 
che avrebbe lavorato come 
domestica o cameriera. Una 
volta alla settimana sul volo 
Lagos-Roma si imbarcavano 
otto-dieci ragazzo. Passaporto 

in regola, visto ti 11 istico e in ta
sca una somma rìi denaro per 
poter dimostrar.' alla frontiera 
di avere soldi si l'Udenti per la 
vacanza. 

Una volta giuiie, però, le il
lusioni delle nifM -rianc di aver 
chiuso con il cari itolo della mi
seria, di dimostr ivano un'illu
sione. Per prim.ii cosa le «ma
dame» miravano loro il passa
porto e il biglietto aereo per il 
ritomo. Poi port.n ano le ragaz
ze in alcune peri. ioni delL sta
zione Termini, le rifornivano di 
parrucche, calzi? e minigonne, 
e spiegavano quale atteggia
mento avrebbero dovuto tene
re: 30-40.000 Un? a prestazione 
e, incasodiconiiollodella po
lizia, dare un t lome fasullo. 
Ultimo particola o: il passapor
to sarebbe rimavo nelle mani 
delle 'madame» finche le ra
gazze non lo avi acro riscatta
to, pagando 15 • nlioni. Una ci
fra per la quale I e nigeriane la
voravano tutti i giorni dalle 8 di 
mattina fino a :era inoltrata, 

per più di due mesi. Pagato il 
riscatto, poi, venivano abban
donate a loro stesse. Alcune 
tornavano nel loro paese sen
za una sola lira in tasca, altre 
continuavano a prostituirsi in 
città di provincia. 

Ma nonostante i ricatti, nes
suna delle nigeriane aveva mai 
protestato con le «madame» o 
l'aveva denunciate. Paura. 
Paura per i familiari In Nigeria 
che avrebbero potuto subire ri
torsioni da parte degli organiz
zatori africani del racket; pau
ra per una serie di sortilegi e 
fatture che erano state minac
ciate se avessero «tradito». E la 
squadra mobile, proprio per 
questo, è riuscita ad arrestare 
solamente «Baby». Le indagini, 
comunque, proseguono. L'or
ganizzazione, oltre che nella 
capitale, opera anche a Firen
ze, Genova, Livorno e Torino 
dove, ogni settimana, anivano 
decine di ragazze «nuove». 
Due mesi, il tempo di averle 
sfruttate al massimo, e poi ven
gono sostituite. 

Un monumento 
a Davide 
Lajolo 

Un monumento é Ilo scrittore e poeta Davide Lajolo (nella 
•Dio), per molti anni direttore dell'-Unità» di Milano, morto 
nel 1984, sarà inaugurato il 1° maggio a Vinchio d'Asti, suo 
;>aese natale. L'ofiera è stata realizzata dallo scultore Dona
rlo Bodini. La corr memorazione di Laido (-Ulisse) sarà te
nuta dal critico let :erario Folco Pertinari. 

Le donne 
sempre più 
longeve 
degli uomini 

Le donne vivono sempre di 
più. La loro maggiore longe
vità rispetto agli uomini non 
è mai stata cosi evidente co
me oggi. È quanto risulta da 
•Regioni in cifre» dell'lstat 
che evidenzia il crescente 

"™"" , ,•••"" , ,^^^^"^™™ divano fra le prospettive di 
wprawtvenza offerte ai due sessi. La «speranza di vita» delle 
italiane è cresciuta progressivamente dall'inizio del secolo, 
quando uomini e donne avevano praticamente le stesse 
•chanches» di sopravvivere. Nell'ultimo scorcio dell'Otto
cento (1899-92) i «maschi», come scrive l'istat, avevano un 
prospettiva di vita media, alla nascita, di 42,6 anni e le •fem
mine» di 43,0. A ve nti anni I cittadini italiani dei due sessi po
tevano ancora vivere - secondo le probabilità statistiche - ri
spettivamente 43,0 e 43.1 anni. Se però uomini e donne rag
giungevano i 75 anni allora la loro speranza di vita diventava 
identica e cioè di 5,6 anni. Le cose oggi sono molto cambia
le. La «vita media alla nascita», statisticamente predetermi-
lata, e di 72,9 anni per gli uomini e di 79,4 per le donne: a 
venti anni è rispettivamente di 54,1 e 60.3. Ma se uomini e 
donne raggiungono i 75 anni la loro relativa «speranza di vi
ta» e di 8,5 e 10,7 anni. Ciò significa che per i scttantacin-
quenm le prospettive di vita sono aumentate, rispettò alla fi
ne del secolo scorso, di soli 2,9 anni e per le settantacin-
quennidiS.l anni 

Sip: «Le chiamate 
per telefono 
non realizzate 
non si addebitano» 

La Sip contesta, in un comu
nicato, quanto sostenuto dal 
Codacons (il coordinamen
to tra le associazioni am
bientaliste e degli utenti) in 
un esposto inviato alla Pro-
cura della Repubblica di Ro-

^^™"^™^^^—*^1^"™™™ ma e riportato da alcuni or
gani di stampa. L'esposto, si afferma nella nota, prende le 
mosse da un documento di lavoro dell'azienda nel quale 
vengono analizzati dati relativi alla qualità della comunica
zione telefonica. «L'esposto prospetta l'ipotesi arbitraria -
argomenta la Sip - che parte delle chiamate che non realiz
zano la comunicazione diano luogo ad un addebito a carico 
dell'utente chiamante, con correlativo indebito ricavo della 
Sip, stimato dal Codacons in complessivi 60 miliardi». La Sip 
smentisce che le chiamate che non danno luogo a comuni
cazioni producano addebiti di sorta e conseguentemente 
procurino alla società un indebito arricchimento. 

Ciccio Mazzetta 
invitato 
a Sciacca 
da consigliere de 

Polemica iniziativa di un 
componente dell'assemblea 
generale della Usi n. 7 di 
Sciacca. Calogero Craparo, 
consigliere comunale d*lla 
De. Questi ha invitato il pre-
sidente della Usi di Tauna-

•^~™"^"~^^"^ , ™ , ~^~ nova, Francesco Macri, me
glio conosciuto come «Don Cicco Mazzetta», a trasferirsi a 
Sciacca, dato che il Gip del tribunale di Palmi, su proposta 
delta locale procura, gli ha imposto il divieto di soggiornare 
nella città calabra per evitare che commetta «ulteriori delitti 
contro la pubblica amministrazione». 

Sequestrata ' 
a Palermo 
tela del'7O0 
rubata a Caserta 

I carabinieri hanno seque
stralo quadn, statue e oggetti 
sacri di varie epoche nell'a
bitazione di un commer
ciante palermitano che e 
stato accusato di ricettazio-
ne. Tra i quadn sequestrati 

^^^mm~~m~m^^^~• u n a tela del '700 raffigurante 
l'annunciazione attribuita alla scuola del Solimena. La tela 
era stata rubata due anni fa nella chiesa di Maria Ss. dell'An
nunziata a Fisciano, in provincia di Salerno. Gli esperti, do
po una prima analisi, hanno accertato che l'opera era stata 
restaurata dopo il ' urto. 

Prosegue 
la mattanza 
nel Reggino: 
ieri altri 
due morti 

Duplice omicidio ieri sera 
nel Reggino. Nelle ultime 48 
ore sono otto le persone uc
cise in Calabria. Un triste pri
mato. Nel tardo pomenggio 
di ieri ò caduto sotto i colpi 
dei killer un produttore olea-

~~~m no. Rocco Gerace. di 54 an
ni. L'agguato è avvenuto a Varapodio, circa 70 chilometri da 
Reggio Calabria. Qualche ora dopo, due persone uccideva
no in un bar del centro di Reggio, Giuseppe Suracl, 34 anni, 
già nolo per precedenti penali. Due cognati del Suraci erano 
stati uccisi nel 1981 

GIUSEPPE VITTORI 

—-"•—•"~— Arrivano stamane da Nord e da Sud i 2mila partecipanti alla manifestazione 

Anche papà Tacchetta al corteo 
che sfilerà a Roma contro i sequestri 
Stamattina a Roma la manifestazione contro i rapi
menti (e l'inefficienza delle istituzioni) promossa da 
numerosi comitati sorti nelle città dei sequestrati. Mi
gliaia i partecipanti, molti sul «treno della solidarie
tà», altri in pullman dalla Calabria, e parecchi i pa
renti di «ostaggi». A Verona continuano gli interroga
tori dei rapitori di Patrìzia Tacchella. Uno rivela: «Me
tà di ciascun riscatto la devolvevo in beneficenza». 

DAL NOSTRO INVIATO -
MICHELI SARTORI 

• • VERONA «Lo considero un 
pellegrinaggio. Ma a deferenza 
dei consueti pellegrinaggi ho 
l'impressione che non esista 
sanluano al quale poter anda
re con la sicurezza di poter ot
tenere, non dico la grazia, ma 
neppure un ascolto veramente 
interessato». Non pare tanto fi
ducioso nelle capacità dello 
Stato, il vescovo di Vicenza 
mons. Pietro Nonis, che com
menta la manifestazione con
tro i rapimenti di stamattina a 
Roma. Lui. da 27 mesi, segue il 
caso di Carlo Celadon, inutil
mente. Si e offerto come ostag

gio, poi come intermediario 
per eventuali trattative. Va pe-
nodkamente a trovare papà 
Candido, se ne toma sempre 
più depresso. «Ritengo - dice 
adesso - che lo Stalo stia gio
cando, su questo triste versan
te dei sequestri di persona, la 
residua credibilità», sa possa 
realizzarsi, non so». 

Altrettanto sfiduciato pare 
l'ing. Domenico Frisina, che a 
Reggio Calabria presiede il co
mitato «Perche Patrizia sia l'ul
tima», nato sull'esempio di 
Stallavena, il paesino dei Tac
chella. -Non si può chiedere 

alla nostra popolazione più 
collaborazione quando lo Sta
to è completamente assente. 
Vuol sapere l'ultima? Se lei 
suona al citolono della caser
ma dei carabinieri di Gerace, 
due passi da Locri, risponde 
una voce registrata. "Lasci un 
messaggio" 

Oggi a Roma, per cercare di 
stimolare più impegno nella 
lotta contro i sequestri, saran
no in tanti. Parecchie centinaia 
in pullman dalla Calabria. Mil
lecinquecento sul treno da Ve
rona. L'appuntamento, per la 
manifestazione, e alle 9 in lar
go Ricci. Poi, corteo lino a 
piazza SS. Apostoli. Una dele
gazione sarà ricevuta da Anto
nio Gava (che alla line ha ac
consentito), poi da Nilde lotti. 
Ci sarà, tra gli altri, anche Ime-
rio Tacchella, che ieri ha an
nunciato l'intenzione di dar vi
ta ad una fondazione per assi
stere i bambini del Burkina Fa-
so, dove opera come missio
nario un suo fratello, padre Eli
seo. 

A Verona continuano intan

to a ritmo industriale gli inter
rogatori dei cinque arrestati 
dopo la liberazione di Patrizia 
Tacchella. len sono state senti
te le due donne, Carla Mosso e 
Omelia Luzzi, e i due impren
ditori piemontesi «pentiti». 
Franco Maffiotto e Valentino 
Biasi. Il più soddisfatto, alla fi
ne, è parso il legale di Carla 
Mosso, la compagna di Biasi: 
•L'unica sventura di questa 
donna è di aver scoperto con ' 
che razza di uomo stava. Lei 
non c'entra col rapimento di 
Patrizia, ho già presentato 
istanza di scarcerazione per 
mancanza d'indizi. Dovrebbe 
uscire di prigione entro lune
di». Una mezza conferma im
plicita viene anche dal sostitu
to procuratore Angela Barba
glio: al processo per direttissi
ma del 2 maggio saranno im
putati solo i tre uomini. Franco 
Malfiotto, il «telefonista-filoso
fo», interrogato ieri ha detto: 
•Ogni volta ci ripromettevamo 
di non farlo più. Questo è l'ulti
mo, ci dicevamo. Poi Univano i 
soldi e si ricominciava. Anche 

Patrizia Tacchella 

Patrizia doveva essere l'ulti
ma». E come ma i soldi (circa 
sei miliardi) velavano via cosi 
in fretta? Investimenti sbagliati, 
bella vita. Ma non per Maffiot
to: «Dice che ogni volta desti
nava in beneficenza metà del
la sua pare», riferisce il suo av
vocato, Fattio Meggiorelli. 

Decreto del Consiglio dei ministri sui rifugiati 

Una commissione e un prefetto 
decideranno sull'asilo politico 
Con apposite» decreto il Consiglio dei ministri ieri ha 
regolamentato il diritto per gli extracomunitari di ot
tenere lo status di rifugiato. Un altro decreto del pre-
sidente.del Consiglio dovrà istituire una commissione 
interministeriale con il compito di esaminare le ri
chieste di asilo politico. 1 Verdi denunciano comun
que il permanere del caos su termini e regole di ap
plicazione della legge sull'immigrazione. 

• i ROMA. La commissione 
interministeriale1, che deve 
ancora essere istituita, sarà 
presieduta da un prefetto, 
con il compito di esaminare 
le richieste p<"r il riconosci
mento dello st.itus di rifugia
to. Il provvedi!"lento prevede 
la facoltà da >irte dei sog
getti interessali eli essere 
sentiti person. ilmente dalla 
commissione, parlando nel
la propria lingua. Nel caso in 
cui questa non Ma conosciu
ta da almeno un membro 
della commisMone, colui 

che richiede lo status di rifu
giato avrà diritto ad espri
mersi in francese, inglese o 
spagnolo. Se non conosce 
queste lingue si potrà ricor
rere alla nomina di un inter
prete appositamente desi
gnato. La commissione, nel 
caso lo ritenga opportuno, 
potrà disporre d'ufficio l'au
dizione del richiedente. Allo 
straniero cui verrà ricono
sciuto lo status di rifugiato 
l'organismo interministeria
le rilascerà un apposito cer
tificato in base al quale po-

irà ottenere dal questore un 
isermesso di soggiorno nel 
territorio nazionale. Intanto 
il verde Lanzinger ricorda 
ohe domani scadono una 
serie di termini previsti nella 
legge Martelli per i quali «il 
governo ha emesso o circo-
ari oscure o addirittura non 
l a provveduto ad adempie-
e agli obblighi di legge». In 
particolare va determinata 
la misura e le modalità del 
contributo di prima assisten
za per chi richiede asilo poli
tico; devono essere emanate 
norme per i contributi alle 
regioni che devono predi
sporre centri di accoglienza 
e servizi per gli mmigrati: 
vanno istituiti presilo i valichi 
di frontiera ferroviari, por
tuali ed aeroportu ili struttu
re di accoglienza per fornire 
informazioni e prima assi
stenza agli stranieri; termina 

la sanatoria per i datori di la
voro che non hanno denun
ciato dipendenti clandestini 
nonché il termine per la di
chiarazione da parte dei ri
fugiati già riconosciuti dal-
l'Onu di avvalersi del diritto 
di asilo in Italia: devono es
sere organizzati corsi regio
nali e di qualificazione ad 
attività commerciali; infine 
vanno indetti gli esami spe
ciali presso le Camere di 
commercio per abilitare gli 
extracomunitari ad attività 
autonome. I Verdi fanno no
tare che le norme sulla legge 
«39» sono non solo «scono
sciute alla maggior parte de
gli immigrati e alla quasi to
talità degli speculatori sulla 
pelle dei clandestini, ma 
persino agli stessi ministri 
che, al di fuori delle roventi 
polemiche, non hanno dato 
prova di saper stare agli ob
blighi di legge». 

l'Unità 
Sabato 
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